








maggiori tanto da costituire la componente più importante nei prelievi fatti a 30
metri di profondità. Si tratta evidentemente di organismi molto resistenti che
sopportano variazioni della temperatura o delle caratteristiche chimiche delle
acque, come può verificarsi appunto con l'aumento della profondità.

Mediante i valori forniti dalle diverse tabelle sono state elaborate le Figg. 8­
10-121 nelle quali sono messe a confronto le diverse concentrazioni numeriche e
le percentuali relative ai diversi gruppi fitoplanctonici: la Fig. 8 è stata ricavata
facendo una media dei valori derivanti dai prelievi delle acque di superficie e di
quelle a 2 metri di profondità.

Per le acque superficiali (Fig. 8) i livelli più elevati sono peculiari dei mesi di
settembre e di aprile, con variazioni nei diversi anni, mentre i minori sono tipici
della stagione invernale - mese di gennaio. Risulta anche evidente che le con­
centrazioni più elevate derivano dalla massiccia presenza dell'ultraplancton. Le
Cloroficee sono tipiche estive mentre le Diatomee sono relativamente abbon­
danti nei mesi freddi.

Per le acque poste a 10 metri di profondità (Fig. lO) si nota una buona corri­
spondenza con i risultati inerenti alle acque più superficiali: le concentrazioni
sono più elevate di solito nei mesi freddi, in presenza di isotermia delle acque e
con trasparenza elevata: sempre notevole la partecipazione dell'ultraplancton al
totale delle concentrazioni.

La Fig. 12 riguarda le acque poste a 20 metri di profondità. Risulta evidente
l'assoluta prevalenza dell'ultraplancton, con una episodica cospicua presenza
delle Cianoficee, con delle sfasature quantitative rispetto alle concentrazioni
delle acque meno profonde.

Biomassa

La biomassa espressa come volume del popolamento fitoplanctonico (cm3/m3
)

è stata calcolata partendo dal volume unitario cellulare utilizzando dati già noti
(Nauwerck, 1963; Goldman, 1968; Ruggiu e Saraceni, 1974) o calcolando diretta­
mente i valori: le Figg. 9 - 11 e 13 riguardano i risultati dei calcoli. Appare abba­
stanza evidente che i valori di biomassa, in termini assoluti, sono piuttosto bassi,
logica conseguenza del fatto che il fitoplancton del lago Moro è costituito da ele­
menti di dimensioni ridotte; data inoltre la prevalenza dell'ultraplancton che ha
un peso limitato nella composizione della biomassa ci sono scarsi rapporti fra i
valori delle concentrazioni e quelli delle biomasse. I livelli più elevati di queste
ultime sono legati alla abbondanza delle Diatomee o delle Cloroficee. Questo
vale sia per le acque di superficie che per quelle poste a 10 metri di profondità.
Un po' diversa è la situazione per le acque situate a 20 metri di profondità: in
essa infatti le concentrazioni dell'ultraplancton sono così elevate che anche per i
valori di biomassa questa componente fitoplanctonica è importante. È comunque
evidente che la biomassa algale a questa profondità si riduce notevolmente pro­
prio per la scarsezza degli elementi delle altre classi come Cloroficee e Diatomee.

I per le figg. 8.... 13: U = ultraplaneton; C Cianofieee; R = Criptofieee; S = Crisofieee; P = Peri­
dinee; L = Ciorofieee; D = Diatomee
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Riassumendo: nelle acque del lago Moro la concentrazione numerica e la bio­
massa fitoplanctonica sono limitate: questo viene confermato anche dalle misure
della trasparenza.

Zooplancton

Per la determinazione delle specie zooplanctoniche si è fatto uso prevalente­
mente dei lavori di Dussart (1969), Ruttner-Kolisko (1972), Kiefer (1971-1978),
Einsle (1975), Stella (1982), Braioni-Gelmini (1983), Negrea (1983), Margaritora
(1983).

Lo zooplancton è stato catturato tramite pescate verticali frazionate con l'uso
di una rete con maglie da 160 prn,

La stazione di prelievo è stata fissata nella posizione centrale di massima pro­
fondità. Il conteggio è stato eseguito per campionamento: in alcuni casi il conteg­
gio è stato fatto su tutto il materiale prelevato e viene indicato nelle tabelle con
un *.

Le specie classificate sono le seguenti:

Copidodiaptomus steueri (Brehm)
Cyclops strenuus strenuus (Fisher)

Ceriodaphnia setosa (Matile)
Daphnia longispina (O.F. Muller)
Diaphanosoma brachyurum (Lievin)
Alona sp.
Macrotrix sp.
Bosmina longirostris
Leptodora kindti

Ascomorpha ecaudis (Perty)
Asplanchna priodonta
Euclanis dilatata
Filinia longiseta
Gastrophus stylifer (Imhof)
Keratella cochlearis (Lauterborn)
Keratella quadrata (O.F. Miiller)
Kellicottia longispina (Kellicott)
Poliarthra vulgaris
Synchaeta sp.
Trichocerca sp.

I risultati delle analisi sullo zooplancton sono raggruppati nelle tabelle 26
e 27.

Sono state identificate venti specie zooplanctoniche delle quali due apparte­
nenti ai Copepodi, sette appartenenti ai Cladoceri e undici ai Rotiferi.
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Tab. 22 - Densità del popolamento fitoplanctonico (n. cellule/lO 011)
nelle acque a due metri di profondi t à

I 27.7 25.9 3.11 3.2 30.4 23.7 29.12 17.3
1972 1972 1972 1973 1973 1973 1973 1974

VI traplancton 1300 63300 47500 1133000 1160000

Anaboena r. a.
Oscillatoria limnetica
Microcystis aeruginosa

Dynobrion cilindricum
Dynobrion divergens

Hodomonas lacustris 50 520 88 286 78 4900
Hodomonas minuta 50 12270 132 5930 130 704

Ankistrodesmus falcatus 1820 1586 1090 920 484
Ank ì s t r-o oc smus r. spiralis 4]6 p
Ankistrodesmus sp. ]716
Coelastrurn microporum
Cosmarium sp. ]30 132 130
c r-uc ì ge n ì a minima 59280
Dictiosphaeriurn pulchellurn
Elakatothrix sp.
Ki rchneriella sp.
Mougeotia sp.
Oocys t ìs lacustris ]04 880
Scenedesrnus biiugatus 704 104
Sphaerocystis schroteri 9520 7360 914
Staurastrurn paradoxum p
'I'e t r-a.é d r-o n sp.

Ceratiulll hirundinella p p
Peridinium sp. 440

Asterionella formosa p p 5600
Ciclotella comensis 596 540 2340 176
Cymbella sp. 52
Fragilaria crotonensis p 220
Synedra acus
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Tab. 23 - Densità del popolamento fitoplanctonico (n. cellllle/lO mI)
nelle acque a 10 metri di profondità

;~ '7 • '7

1972
25.9
1972

3.11
1972

. 2
1973

30.4
1973

23.7
1973

29.12
1973

17 .
19'7"-1
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Ultraplancton :;8230 1171360 60000 1267400 I l :;40 0 0

Anaboena r .<''1. 133'70
Oscillatoria Lt mnc t t c a

Mìcrocystis aeruginosa

Dynobrion di. ver-gen s

Hodomonas ì ac us t rts p 1:300 104 790 44 90 78 1:)40

Ro domo n a a minuta p 12;~ 20 416 ~)434 90 P 80 se

Ank:ì.strodcsmus ta Lc a t u a p p lO;! 324 B40 BB 340 704

Ank ìs t r-ocre amus spiralis 2704 p
CLo at c r-Lurn sp.
Coelastrum microporurn
Co sme r-a um sp. lO;! p
Crucigenia minima lì4660 322'iO
Dictiosphaerium pulchelluml
Elakatothrix sp. I
Kl r-chnc r-tc I la sp. I
Mougeotia sp. 1 P
Docystis lacustf'is 1 220 440

Scenedesmus bì ì ug a tus I 546
Sphaerocystis a c h r-ò t e r-L I 8060 440()0 530 99BO
Staurastrurn p a r-a do x um I
'Pe t.r-a é d r-o n s o . 1

Ceratium hirundinella 2
Peridiniurn sp.

Asterionella formosa (:60 p I <'1-'180

Ciclotella cornensis 792 350 I 104
Cymbella sp. 100 I
Fragilaria c r-o t one ns ì s I 1:32

Synedra acus p I
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Tab. 25 - Densità del popolamento fitoplanctonico (n. cellule/IO fili)

nelle acque a 30 metri di profonditù

29.121 11.2 21. 8 4. l 14.6 25.8 11.1 25.8 26.8
1973 1 197:'-) 1975 1976 1978 1981 1983 1984 1986

Ultraplancton 199960 176850 140100 126700 '/00 119;;00 3250 1S60 115420

Oscillatoria sp. 1040

Dynobrion sociale 40· I
Dynobrion divergens I 570 P

Hodomonas minuta 104 2054

Ankistrodesrnus falcatus I 78 P :)2 30
Cosrnariurn sp. I 30
Crucigenia minima 130990 156
Pediastrurn tetras I 135
Scenedesmus arcuatus I 60
Scenedesrnus sp. 2<'10
Sphaerocystis schroteri 130
Staurastrurn paradoxulll p p

Ceratillm hirundinella p

Asterionella formosa p 13~)O P 2340 lO':)
Ciclotella comensis p 4~)

Fr-ag i Lar-La crotonensis p <lL12
S'yn e d r-a aClIs 7E 30
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I Copepodi Calanoidi sono rappresentati dalla specie Copidodiaptomus steue­
l'i: la sua presenza è nota per le acque dei laghi di Garda, Ledro e Iseo ed è
stata accertata anche in alcuni laghetti delle alpi e prealpi bresciane (Barbato
1984); sembra quindi una specie abbastanza tipica delle acque lacustri bresciane.

Gli individui presenti nel lago Moro sono di dimensioni abbastanza modeste,
inferiori a quelli degli altri laghi citati.

Osservando la Tab. 26 si può constatare che, pur essendo presenti in tutti i
mesi dell'anno anche con ritrovamenti costanti di femmine ovigere, le concentra­
zioni più elevate sono caratteristiche dei mesi invernali più freddi; gli sviluppi
degli stadi giovanili avvengono in autunno. Mi sembra che questa specie con il
passare degli anni abbia avuto una diminuzione delle sue dimensioni.

Anche i Ciclopidi sono rappresentati da una sola specie - CycIops strenuus
strenuus" - specie abbastanza comune nelle acque dei laghi sudalpini italiani:
gli individui ritrovati nel lago Moro sono di dimensioni medie. Il periodo di mas­
simo sviluppo anche in questo caso può essere identificato con l'inverno preferi­
bilmente in dicembre.

I Cladoceri sono rappresentati da sette specie delle quali però solo tre ­
Daphnia longispina, Ceriodaphnia setosa e Diaphanosoma brachiurum - sono
risultate presenti con continuità mentre per le altre i ritrovamenti sono stati epi­
sodici: è comunque interessante la presenza di Bosmina nell'ultimo prelievo in
quantità non trascurabile, indice forse di un nuovo insediamento che potrà svi­
lupparsi in seguito. È stata trovata una sola volta Leptodora con un solo esem­
plare: è evidente che questo grosso predatore non trova nel lago Moro il suo
habitat ideale soprattutto come qualità dell'acqua più che come disponibilità ali­
mentare.

Delle tre specie presenti costantemente Ceriodaphnia e Diaphanosoma mo­
strano delle fluttuazioni quantitative annuali, mentre Daphnia non è risultata mai
assente: il suo ciclo annuale ha un massimo nei mesi caldi, soprattutto a fine
estate - inizio autunno, durante i quali tra l'altro è limitata la presenza del suo
predatore Cyclops strenuus.

La componente Rotiferi è la meno interessante per lo zooplancton del lago
Moro: delle undici specie identificate infatti solo tre sono presenti costantemente
- Keratella cocIearis, Kellicottia longispina e Poliarthra vulgaris -. Essendo
specie di piccole dimensioni non possono contribuire molto alla biomassa zoo­
planctonica complessiva. Le concentrazioni più elevate dei Rotiferi sono in
diretto rapporto con quelle meno elevate dei Cladoceri con i quali sembra siano
in competizione alimentare.

La Tab. 27 riguarda i prelievi effettuati nelle acque comprese fra i 40 e i 20
metri di profondità. Dall'osservazione della tabella si può rilevare che le specie
presenti nelle acque profonde corrispondono quasi sempre a quelle presenti nelle
acque di superficie: solo in alcuni casi il numero di specie presenti è minore. Le
concentrazioni delle diverse specie sono però nettamente inferiori, come era da
attendersi: si può notare tuttavia che data la cattiva qualità delle acque profonde

I Sono note le difficoltà per distinguereil C. strenuus dal C. abyssorum: in questo lago i parametri
di classificazione hanno indicato più frequentemente il C. strenuus.
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la presenza di elementi zooplanctonici è notevole. In una occasione sono stati
ulteriormente frazionati i prelievi per esaminare il contenuto zooplanctonico
nelle acque poste alla massima profondità (da -40 a -30 metri): l'esame ha rive­
lato che anche in queste acque vi è un certo contenuto di zooplancton.

Per avere una migliore visione della diversità delle concentrazioni tra le acque
epilimniche e quelle ipolimniche è stato calcolato il rapporto fra le concentrazioni
dei tre gruppi zooplanctonici nei due volumi d'acqua: i risultati sono riportati
nella Tab. 28. I valori più elevati, indici di maggiori differenze, sono tipici del
periodo estivo, con acque calde, mentre quelli minori sono peculiari dei periodi
freddi. Queste variazioni stagionali sono dovute più che ad un aumento relativo
delle concentrazioni nelle acque superficiali ad una diminuzione cospicua delle
concentrazioni nelle acque profonde.

L'isotermia e quindi una uniformità o meglio una minor differenza delle con­
centrazioni saline fra le acque del mixolimnio e del monimolimnio può essere
alla base del "diffondersi" dello zooplancton anche nella zona profonda del lago
Moro nei periodi invernali, a differenza di quanto avviene nel periodo estivo
allorché il rimescolamento delle acque è impossibile.

Quanto appena detto vale per i gruppi dei Copepodi e dei Cladoceri, mentre i
Rotiferi si comportano in modo anomalo: per essi infatti il rapporto calcolato è in
certi casi negativo (con concentrazioni cioè più elevate nelle acque profonde) e non
segue l'andamento stagionale; è probabile che i fattori determinanti le variazioni di
concentrazioni in questo caso siano la predazione e la competizione alimentare.

Biomassa

Analogamente a quanto è stato fatto per il fitoplancton è stata calcolata la bio­
massa zooplanctonica inerentemente ai prelievi riguardanti le acque di superficie: la
determinazione è stata fatta partendo dai volumi unitari calcolati direttamente
quando non è stato possibile utilizzare i dati forniti dalla bibliografia (Nauwerk
1963, De Bernardi 1974). Con i risultati dei calcoli è stata costruita la Fig. 14.

Come prima considerazione si può affermare che la biomassa zooplanctonica delle
acque del lago Moro non è molto elevata: fanno eccezione proprio gli ultimi prelievi,
soprattutto quello del 27.8.84 con valori più che doppi rispetto alle medie degli altri
prelievi. Sarebbe interessante controllare se tali valori elevati sono persistenti nel tempo.

Il gruppo prevalente è quello dei Copepodi, presenti tutti i mesi dell'anno con
concentrazioni abbastanza uniformi, salvo l'eccezione già accennata degli ultimi pre­
lievi. L'importanza dei Cladoceri viceversa si manifesta solo nei mesi più caldi, in
particolare agosto e settembre: l'aumento della biomassa totale nel periodo estivo­
autunnale è attribuibile soprattutto a questo gruppo zooplanctonico. Praticamente
nulla l'importanza dei Rotiferi per i valori della biomassa zooplanctonica.

Notizie sul benton

Il prelievo del fango di fondo è stato effettuato con una draga automatica tipo
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Petersen: i prelievi sono stati effettuati nelle stagioni estive degli anni 1973 e
1974. Le dragate sono state sempre doppie per ogni stazione. Le stazioni di pre­
lievo, indicate nella Fig. 1 sono state dislocate lungo l'asse maggiore del lago
partendo dalla zona di massima profondità, corrispondente alla posizione dove
veniva fatto il prelievo dello zooplancton e spostandosi verso oriente in modo da
poter esaminare il fango prelevato a profondità sempre minori. Le stazioni sono
state scelte per le profondità di 40, 30, 20, lO e 6 metri, seguendo una linea
approssimativamente retta.

Non è stata fatta nessuna tabella per il benton poiché i risultati della dragata
sono stati molto scarsi. Infatti il setacciamento del fango prelevato a 40, 30, 20,
lO metri di profondità non ha dato risultati apprezzabili: non sono stati trovati
organismi animali di alcun genere. Questo risultato se da una parte è stato spia­
cevole poiché non ha consentito nessuna analisi o determinazione sistematica,
dall'altra ha confermato la cattiva qualità delle acque a profondità media e mas­
sima, con molta carenza di ossigeno, con presenza di gas nocivi e con la crea­
zione di un ambiente ostile agli organismi animali abbastanza evoluti nella scala
zoologica, come gli Oligocheti e i Chironomidi.

Nella stazione posta a 6 metri di profondità, relativamente vicina al condotto
di uscita delle acque, con un fondo piuttosto sassoso che ha reso difficoltosi i
prelievi, sono stati rinvenuti degli esemplari di Oligocheti in modesto numero, e
soprattutto Chironomidi con specie piuttosto comuni.

Dato che l'area perilacuale relativamente poco profonda dove è possibile l'in­
sediamento bentonico è piuttosto limitata (la curva ipsografica è poco inclinata
sull'asse delle ascisse) poiché le sponde sono scoscese per gran parte del bacino
lacustre e dato che nel fango della zona profonda non sono presenti organismi
animali, si può affermare che il lago Moro dal punto di vista dell'insediamento
bentonico è piuttosto povero e questo fatto ha dei riflessi anche sull'insediamento
ittico.

Notizie sull'ittiofauna

Le indagini sull'ittiofauna di un lago di solito si hanno utilizzando le cono­
scenze di persone del lago e soprattutto dei pescatori che esercitano la loro atti­
vità sul posto. Quando esistono dei pescatori professionisti e quindi quando per
legge tale attività è consentita, di solito tali informazioni sono attendibili o
meglio ancora abbastanza esatte: questa fonte di informazione è preziosa soprat­
tutto se si basa su dati ricavati da diversi anni di attività. Ma nel caso che la
pesca professionistica non esista, le informazioni si possono ottenere solo da
pescatori dilettanti che possono pescare con mezzi tutto sommato limitati ed i
cui prelievi sono soggetti a tutta una serie di eventualità ivi compresa la perizia
personale. È ovvio che in queste condizioni le notizie sull'ittiofauna sono scarse,
a volte contrastanti fra loro e non sempre attendibili quantitativamente.

Nel lago Moro non è ammessa la pesca con le reti e la pesca sportiva è sog­
getta a tutte le regole dettate dalle leggi della Regione Lombardia.

Nelle acque del lago Moro sono state fatte ad intervalli di tempo diversi delle
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11. 2 'I c1.8 4.1 28.12 11. 9 'I 14.6 'I 14.9 25.8 13.9 11.1 27.8 26.8
1975 I 1976 1977 I 1978 I 1979 1981 1982 1983 1984 1986

10 106 1168 1167 13 3 14 35 1804 600 629

35 672 227 2 13 49 18 1061 400 314

18 530 59 2 18 636 50 590

92 35 106 106 8 453 67;2 1 ~):)7 111400 1534
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Tab. 28 - Rapporto fra le concentrazioni zooplanctoniche
acque superf./acque prof.

data Copepodi Cladoceri I Rotiferi

21.11 - 15

78.38

23.23

23.7.1972

25.9.1972

9.11.1972

3.2.1973

30.4.1973

23.7.1973

29.12.1973

17.3.1974

11.2.1975

21.8.1975

4.1.1976

28.12.1976

11.9.1977

14.6.1978

14.9.1979

13.9.1982

11.1.1983

27.8.1984

26.8.1986

16.86

61.44

15.71

14.60

11.50

183.15

17.70

3.38

10.8

9.01

1. 31

1. 72

112.82

138.73

23.10

7.09

5.16

6.40

8.87

307.17

2.66

3.75

16.23

2.0

3.7

512.27

84.34

41.92

27.9

424.0

9.80

5.38

20.54

0.75

0.42

23.0

1. 87

36.75

17.68

322.8

2.94

22.0

2.4

0.25

4.86

3.34

26.50

2.25

semine di pesci da parte della Amministrazione Provinciale di Brescia - Sezione
Caccia e Pesca - e da parte di altre organizzazioni: le notizie più sicure riguar­
dano le semine inerenti agli ultimi anni.

Nei mesi primaverili degli anni 1981-82-83 sono state fatte da parte della
Amministrazione Provinciale di Brescia delle semine di circa 200 Kg. di pesce
bianco proveniente dal lago d'Iseo; nel 1984 non sono state fatte semine; nel
1985 sono stati seminati circa 5 quintali di pesce bianco con cavedani e barbi,
provenienti anche dal lago di Garda. L'efficacia di tale operazione è da verificare
poiché le acque di provenienza del pesce immerso hanno delle caratteristiche
diverse da quelle del lago Moro e quindi l'acclimatamento degli animali può
essere molto difficile: in ogni caso simili operazioni non debbono essere conside­
rate sempre negativamente.
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Le informazioni sulle specie presenti sono state ottenute da alcuni pescatori
del lago mediante diverse interviste effettuate negli anni 1972-73: risultavano pre­
senti a quelle date le seguenti specie: persico reale, persico sole, coregone, tinca,
anguilla, cavedano, arborelle, carassio e carpa.

Notizie molto più precise e attendibili sono ricavabili da un'indagine effet­
tuata dalla sezione bresciana della FIPS il giorno 11 luglio 1984 con la partecipa­
zione di sommozzatori che si sono immersi nelle ore notturne muniti di potenti
lampade. Nella relazione, copia della quale mi è stata fornita dalla Amministra­
zione Provinciale di Brescia, sono state elencate le specie trovate e precisamente:
alborelle di piccola taglia al centro del lago, con pochi esemplari; nella zona del
sotto costa ricca di vegetazione pochi esemplari di triotti e di persico reale; pre­
valentemente nella zona dei canneti erano presenti tinche e pesci persici, anche
questi di dimensioni ridotte; cavedani di discrete proporzioni; anguille, che sem­
brano essere la specie più abbondante, di taglia ragguardevole, ma non molto
lunghe.

Secondo notizie assunte nel 1986, in occasione di un convegno organizzato
dagli «Amici del Lago Moro», sembra siano presenti nelle acque anche tinche,
scardole e carpe: di queste alcune sarebbero molto grandi; sembra inoltre che
vengano fatte immissioni di pesce saltuarie da parte di enti diversi o privati.

Non è stata investigata la zona batiale profonda: è molto dubbio che vi possa
essere fauna ittica in acque così particolari; è stata comunque chiesta autorizza­
zione (finora senza esito) a far uso di reti per poter indagare anche in questa
zona profonda.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Il lago Moro ha avuto una certa risonanza anche internazionale parecchi anni
fa per le caratteristiche fisiche, soprattutto la temperatura, delle sue acque, in
base ai rilievi effettuati da Ricci.

Questa indagine ha confermato l'eccezionalità del bacino lacustre, ecceziona­
lità che si manifesta soprattutto nelle caratteristiche fisiche e chimiche delle
acque più che nel complesso degli insediamenti degli organismi animali e vegeta­
li. Sono indice di eccezionalità le anomalie della temperatura, sempre presenti,
che giungono fino all'inversione termica nelle stagioni fredde; le caratteristiche
chimiche delle acque profonde con forte carenza di ossigeno e con presenza
costante di ammoniaca e acido so1fidrico, con cicli particolari del ferro e del man­
ganese; la completa assenza di forme viventi nelle acque e nei fanghi alle medie
e alle massime profondità.

Si può affermare con una certa sicurezza che nel lago Moro è presente uno
stato meromittico o per lo meno fortemente oligomittico, con quindi un nullo o
quasi nullo rimescolamento delle acque in un arco di tempo piuttosto lungo, plu­
riannuale. Le acque profonde hanno una densità notevolmente superiore a quelle
di superficie e ciò impedisce un rimescolamento completo di esse anche in occa­
sione di isotermia (che comunque ha una durata molto breve).

Sussistono quindi nel lago Moro due zone nettamente distinte con «vita»
separata, quasi due laghi sovrapposti con un unico bacino imbrifero.
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Le cause di questa situazione possono essere identificate: 1) nelle probabil­
mente scarse possibilità di rimescolamento delle acque ad opera del vento in con­
seguenza della forma protettiva dell'area periferica lo specchio lacustre: sarebbe
quindi una causa morfogenica (Northcote 1969, Walker 1974); 2) non può
essere esclusa, ed è anzi verosimile, la presenza di sorgenti sublacustri che
immettono nella zona profonda del lago acque con elevati contenuti di soluti,
acque che quindi tendono a permanere in profondità data la loro maggiore den­
sità e non si mescolano con quelle sovrastanti a densità minore; 3) è infine pos­
sibile che giungano al lago, anche saltuariamente, tramite le acque di superficie,
prodotti diversi anche dovuti all'azione dell'uomo.

Il lago Moro è il secondo lago bresciano, dopo quello d'Idro, che presenta
questo fenomeno (Barbato 1975).

Data questa condizione vi sono alcune considerazioni da fare.
Prima di tutto la situazione del lago è molto delicata nel senso che qualora la

stabilità attuale dovesse venire a mancare e dovesse verificarsi il rimescolamento
totale delle acque le condizioni delle acque di superficie peggiorerebbero violen­
temente con grosse difficoltà per gli organismi in esse presenti.

In secondo luogo appare evidente che in una tale situazione un arrivo al lago,
anche episodico, di sostanze inquinanti potrebbe non essere sopporté~to dalle
acque e si potrebbe andare verso una condizione di degrado totale. E quindi
assolutamente necessario impedire che questo avvenga facendo attento esame sia
agli scarichi di Anfurro che alle pratiche agricole lungo le sponde.

Sarà anche opportuno che l'attività turistica venga svolta sotto controllo
costante in modo da non danneggiare sia la qualità delle acque sia l'ambiente
perilacuale. Non sono certamente consigliabili le gare di pesca, con l'immissione
di pesci nei giorni precedenti la gara, pesci che quasi sempre non si possono adat­
tare ad un ambiente diverso, ambiente che nel caso del lago Moro sarebbe addi­
rittura ostile. Questi pesci inoltre potrebbero portare nel lago elementi nocivi
come per esempio planctonti diversi, in grado di alterare la biocenosi presente.

Il lago Moro è un ambiente particolare per le caratteristiche fisico chimiche
delle acque, a quest'ambiente particolare si è adattata una biocenosi vegetale e
animale che col passare del tempo ha assunto una struttura tipica, più tipica di
quanto possa essere quella di altri laghi data l'eccezionalità dell'ambiente.

Il lago può rientrare fra quelli tutelati dalla legge 319: è auspicabile che una
gestione onesta e oculata ne difenda le caratteristiche che potranno essere
oggetto di studi anche in futuro.
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